Salute mentale: una diagnosi precoce per vivere meglio 

La relatrice Evangelia Tzampatzi sorride durante la nostra intervista, alle sue spalle l'inseparabile sedia a rotelle elettrica: "Mi sono da sempre battuta per migliorare le condizioni delle persone disabili nella nostra società"
La salute mentale influenza la nostra vita quotidiana e costituisce un elemento integrante del benessere, della solidarietà e della giustizia sociale. Al contrario, una cattiva salute mentale peggiora la qualità della vita delle persone e delle loro famiglie e comporta spese che gravano sul sistema sanitario ed economico. Il 90% dei suicidi compiuti in Europa ogni anno sono preceduti da casi di disturbi mentali.
La prevenzione è quindi un elemento fondamentale. All’ordine del giorno della seduta plenaria di mercoledì 18 febbraio, la relazione “sulla salute mentale”, presentata della deputata greca Evangelia Tzampazi (PSE).
Perché questa relazione sulla salute mentale?
L'Unione europea può svolgere un ruolo essenziale nella promozione e nella condivisione “delle buone pratiche”. In Inghilterra, per esempio, esistono strutture per la prevenzione e il sostegno dei gruppi di disabili. Questo perché molte volte, nelle persone affette da handicap fisico, come me, si riscontrano casi di depressione e disordini mentali.
La depressione, nel 2020, sarà la malattia più comune dei paesi industrializzati e rappresenterà la seconda causa di disabilità. Come si spiega questo fenomeno?
Qualche dato in più
    * 1 persona su 4 ha sofferto di qualche forma di disordine mentale almeno una volta nella vita;
    * la depressione è uno dei disturbi più comuni e colpisce 1 donna su
6 in Europa;
    * nell'UE i suicidi sono 59,000 ogni anno e il 90% di essi è attribuibile a un disordine mentale;
La depressione è un nemico che definisco invisibile in quanto miete più vittime degli incidenti stradali. Il problema è che i disturbi mentali non beneficiano di una diagnosi precoce. Ho molto apprezzato l’iniziativa dell’Università di Ioannina, in Grecia, di formare gli insegnanti delle scuole elementari all’individuazione di eventuali problemi mentali nei bambini. La prevenzione è molto importante proprio per evitare che dei disturbi occasionali diventino cronici e quindi trattati con farmaci che creano delle dipendenze.
Cosa si può fare per diminuire i casi di suicidio nell’UE?
Ogni anno, in Europa, si registrano 59.000 suicidi, di cui il 90% è dovuto alla depressione e ai disturbi mentali. Prevenire le malattie mentali permetterebbe di evitare i casi di suicidio. Gli Stati membri e le comunità locali hanno il dovere di sostenere le persone affette da tali problemi, ad esempio, coinvolgendole in attività sociali.
Lei stessa è affetta da una disabilità fisica, qual è la sua battaglia personale in questo campo?
La mia disabilità mi accompagna fedelmente da ormai 48 anni. Quando avevo 10 anni ho avuto la poliomelite e da allora sono iniziati i miei problemi. Per fortuna ho avuto dei genitori che hanno accettato la mia disabilità come se fosse la cosa più naturale del mondo. Ho cercato sempre di vivere in modo normale. Da adolescente andavo a ballare come tutti gli altri, indossavo le gonne senza per questo vergognarmi del mio piede d’acciaio. Ho vissuto in modo sereno ed equilibrato. Il più bel regalo sono stati i miei figli. Per loro, nonostante la mia sedia a rotelle e il mio piede di ferro, sono sempre la mamma più bella del mondo.
La salute mentale, bene sociale di primaria importanza, è stata molto spesso trascurata a livello europeo. Solo negli ultimi anni si è mosso qualcosa in questo senso. Con questa relazione vorrei quindi costituire una specie di guida che aiuti a ridurre le disparità esistenti tra gli Stati membri, nonostante le statistiche poco attendibili. Ad esempio, se si confrontano i tassi di suicidio in Lettonia e in Grecia, le statistiche greche non corrispondono alla realtà, in quanto, per motivi religiosi, noi siamo poco propensi a dichiarare i casi di suicidio. Ciò nonostante, sono stati fatti sforzi notevoli in Europa, soprattutto in Paesi come la Bulgaria e la Romania.
Mi sono da sempre battuta per migliorare le condizioni delle persone disabili nella nostra società. Perché obbligare una persona con disabilità fisica a fare le scale? Le rampe non costano certamente di più! Il Parlamento europeo è molto sensibile a questo problema e ha fatto molto per facilitare l’accesso alle persone come me. C’è la volontà politica, ci sono le buone intenzioni e possono affermare che il PE si è sempre dimostrato disponibile a tutte le mie richieste.
